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Anctotti 
Cernenko 

svolto sotto un segno che le 
fonti sovietiche hanno nuo
vamente definito «Impegna
to e costruttivo». Un'ora di 
dialogo che non sembra aver 
riservato sorprese e novità 
anche se Andreottl, forse 
calcando la mano, ha lascia
to capire che «esso ha avuto' 
un contenuto non solo di 
cortesia» e che «vi hanno fat
to la loro apparizione (nel di
scorso di Cernenko, ndr) 
nuove Idee». Ai giornalisti 
che cercavano delucidazioni 
ulteriori su queste «nuove I-
dee», Andreottl ha risposto 
che si trattava di «cose appe
na accennate che andranno 
sviluppate» e ha chiuso il di
scorso dicendo che «se saran
no rose fioriranno». 

Poi ha sottolineato che 
Cernenko aveva ripetuto a 
lui ciò che, In realtà, aveva 
già detto a chiare lettere nel
la sua recente Intervista alla 
Pravda e cioè che non è af
fatto vero che Mosca atten
derebbe Immobile la fine del
la campagna elettorale ame
ricana prima di fare qualsia
si nuovo atto distensivo. «Al 
contrarlo — ha Insistito An
dreottl — Cernenko ha ripe
tuto che l sovietici sono 
pronti anche subito a muo
versi per un miglioramento 
reale della situazione». Chia
ro l'intento del rappresen
tante Italiano di avviare un 
processo di ricucitura del 
dialogo; altrettanto chiaro il 
punto di appoggio su cui egli 
ha deciso (con la benevola 
assistenza degli Interlocuto
ri sovietici) di fare agire la 
leva: esplorare la percorribi
lità della via che potrebbe 
condurre ad una dichiara
zione di «non ricorso all'uso 
della forza» slmile a quella 
che 11 patto di Varsavia lan
ciò dopo il vertice praghese 
del gennaio 1983. 

La TASS ieri ha fatto nuo
vamente eco a questo segna
le attribuendo ad Andreottl 
una «attenzione particolare 
In questa direzione», mentre 
11 ministro degli Esteri italia
no ha confermato, dal canto 
suo, di essere tornato sull'ar
gomento anche nell'incontro 
di Ieri mattina con Cernen
ko. Strano a dirsi lo stesso 
riferimento non compare in
vece nella dichiarazione con
giunta Italo-sovletica che è 
stata siglata al termine degli 
Incontri. Una dichiarazione 
che tuttavia appare come un 
accurato collage del punti di 
convergenza e degli Intenti e 
che si conclude con la consi
derazione che «la creazione 
di una atmosfera di fiducia 
nelle relazioni tra gli Stati è 
una premessa essenziale per 
una ripresa del processo di
stensivo e per una normaliz
zazione della congiuntura 
Internazionale». 

Entro questi limiti e senza 
mal cessare di ripetere l'ac
cusa agli Stati Uniti dì non 
dare segni di deviazione ri
spetto alla linea della con
trapposizione, gli interlocu
tori sovietici di Andreotti 
hanno scelto anche loro di e-
vltare la polemica e le a-
sprezze del toni. Comune an
che 11 giudizio sulla gravità 
della situazione e «la preoc
cupazione per le tensioni» 
che si sono accumulate nel 
mondo; comune l'auspicio di 
u n successo a Stoccolma; co
mune la sottolineatura dell' 
esigenza «che la conferenza 
sul disarmo affronti in modo 
concreto l'esame del proble
m a della prevenzione della 
corsa agli armamenti nello 
spazio». 

A parte un piccolo inciso 
in cui Cernenko ha ricordato 
ad Andreotti che Mosca non 
può chiudere gli occhi di 
fronte alla realta^dei missili 
Crulse a Comiso (cui il mini
stro Italiano ha detto di aver 
replicato «che questo è l'esito 
di una trattativa che non è 
andata in porto», con l'impli
cita accusa ai sovietici di a-
verla Interrotta prima del 
tempo), tutto il resto è filato 
via liscio come 5'olio. Si trat
terà ora di vedere come rea
girà Washington alla mossa 
italiana e come si muoverà il 
resto dello schieramento eu
ropeo occidentale. Per intan
to migliora la quantità e la 
qualità delle relazioni bilate
rali e della cooperazione tra 
URSS e Italia. Mosca confer
m a l'Impegno a coprire con 
commesse sul mercato i ta
liano tutto l'acquisto ag
giuntivo di gas da parte della 
Snam e a procedere, in un 
breve giro di anni, alla co
pertura del deficit italiano 
nell'interscambio, ovvia
mente mediante nuove com
messe sovietiche alle indu
strie italiane. 

Nel pomeriggio di lunedì 
Andreotti aveva continuato 
con Gromiko l'esame dei 
•punti caldi» del panorama 
internazionale: dalla guerra 
irano-lrakcna, al Cerno d'A
frica, al cono sud africano 
(«abbiamo manifestato inte
resse. e Interesse positivo, 
per gli sviluppi in corso»), al
l'America centrale («ho detto 
che se si vuole essere coeren
ti nell'affermare l'autono
mia dei popoli, ciò deve vale
re anche per il Salvador»), al
l'Afghanistan («i sovietici 
hanno detto di seguire con 

frande attenzione l'attività 
el segretario generale dell' 

Onu Perez De Cuellar»). Con 
Cernenko Andreottl ha per
fino trovato lo spazio e il 
tempo per «preoccuparsi per 
i giochi di Los Angeles» («sa
rebbe molto triste che le O-
llmpiadl vedessero per la se
conda volta una divisione») 
caldeggiando una soluzione 
che consenta la partecipa
zione sovietica. 

Nel gran mare di parole 
resta II fatto, piccolo, ma non 
da buttare via, che si è pro

vato a ricominciare a discu
tere e si è dato atto ai sovieti
ci che essi non hanno chiuso 
le porte alla ripresa del pro
cesso distensivo. Si vedrà ora 
he dalla processione a Mosca 
dei ministri degli Esteri eu
ropei che si accingono a far 
seguito a quello italiano ver
ranno solo parole e soprat
tutto se verranno solo parole 
da Washington a rendere 
ancora più fragile ed etereo 
ciò che e avvenuto In questi 
due giorni a Mosca. 

Giulietto Chiesa 

Il PSOI 
polemizza 
fiducia a Washington; ave
va scritto sabato sempre 
V'Umanlth». Adesso, nella 
polemica contro il ministro 
degli Esteri, Pietro Longo 
getta anche la grave tensio
ne tra la Libia e la Gran Bre
tagna. Fino a profilare, di 
supporto alla decisione pre
sa dalla Thatcher, la rottura 
delle relazioni tra Roma e 
Tripoli. 

•È giunto 11 momento di 
dire, con estrema chiarezza e 
fermezza^ — si legge nell'e
ditoriale di Puletti — -che 
questa non è e non può esse
re la politica estera di questo 
governo e della nostra re
pubblica'. Ancora: >È giunto 
il tempo di fare chiarezza: su 
chi è 11 responsabile della no
stra politica estera, e se è 
componibile 11 linguaggio e 
la strategia di Craxi e del due 
partiti socialisti con quelli u-
sati da Andreottl: L'attacco 
dell'ala oltranzista del pen
tapartito, dunque, tende ad 
accreditare una presunta in
coerenza, un contrasto, tra i 
passi compiuti dal ministro 
de e le Intenzioni, gli obietti
vi dello stesso presidente del 
Consiglio. 

Ma il tentativo di mettere 
sotto processo la politica e-
stera, così come essa è rap
presentata da Andreotti, 
punta anche in modo diretto 
a porre — In prossimità delle 
elezioni europee — in imba
razzo lo stesso scudo crocia
to, a far uscire allo scoperto 
il suo segretàrio De Mita. 
• Vorremmo sapere» — scrive 
Pulettl — «se tutta la DC si 
riconosce nelle iniziative del 
ministro, «o se come al soli
to» c'è dentro il partito di 
maggioranza relativa »un 
ventaglio di posizioni». Dalla 
•fermezza» di alcuni (Donat 
Cattln, Segni) al 'Silenzio in
giustificato di tanti altri». È 
la DC insomma, islnuano i 
socialdemocratici, e non solo 
11 suo censurabile ministro. 
che non sembra offrire più 
piene garanzie per l'atlanti
smo di ferro. 

Andreottl deve comunque 
— chiede a gran voce II PSDI 
— pronunciarsi subito sulla 
rottura del rapporti diplo
matici tra Londra e Tripoli. 
«Se non altro perché l'Inghil
terra fa parte della Comuni
tà europea e perche da più 
lati si sostiene che è giunto il 
tempo in cui la Comunità 
deve avere una politica este
ra comune: L'invito del 
PSDI ad imitare la scelta del 
governo conservatore di Do-
wnlng Street (approvata da 
Reagan), sembra implicito. 
E su questa strada di perico
lose escalation nel teso pa
norama internazionale, a far 
compagnia agli oltranzisti 
socialdemocratici si sono 
candidati i radicali. Ieri, il 
segretario dei PR, Roberto 
Cicciomessere, ha invocato 
che tutti 1 paesi CEE rompa
no con Gheddafi o che, co
munque, l'Italia 'immedia
tamente si adegui alla posi
zione britannica: E Marco 
Pannella ha chiesto al presi
dente della commissione E-
steri della Camera, il repub
blicano Giorgio La Malfa, la 
sua convocazione urgente 
perché Andreotti riferisca 
sulle relazioni con Libia, Si
ria, Iraq ed Iran. Analoghi 
commenti e richiese: non ha 
fa t to mancare, nel coro, Il se
gretario missino Giorgio Ai-
mirante. 

Partito, sulla vicenda de! 
voto alla sessione dell'Unio
ne interparlamentare, con 
un largo fronte (liberali, ra
dicali, missini, il socialista 
Gangi), l'attacco ad An-

xdreotti — e attraverso lui. a 
un possibile ruolo Italiano in 
favore delia distensione — 
ha trovato nel PSDI la sua 
forza d'urto che non rispar
mia come argomenti persino 
insinuazioni volgari. 'Vo
gliamo capire* — scrive Pu-
letti — «se slamo giunti alla 
formula "Parigi vai bene 
una messa": ATeJ suo ragio
namento, Parigi e in tal caso 
sinonimo di Quirinale. 'In
torno al colle, nonostante la 
proclamata volontà di rie
leggere Pertlni. è cominciata 
l'arrampicata di molti». Per i 
socialdemocratici, strumen
talmente, tutte le mosse di 
Andreotti si spiegano con 
quello scopo. Visto che non è 
credibiìr che ti leader de «sia 
andato a Mosca per vocazio
ne da diarista, per mettere 
tra i "Visti da vicino" del suo 
prossimo libro anche il vetu
sto Cernenko: 

Marco Sappino 

Pertini 
a Genova 
presa, raponi che sposano alla 
ricerca tecnologica più avanza
ta dell'industria di Stato (l'An
saldo in prima fila) a quelle del 
capitale finanziario (che non 
sempre finisce in BOT, come è 

avvenuto pt-r i sei miliardi di un 
'certo Parodi). ' 

Gli OIKT-".: hanno parlato con 
Nilde Jotti, ie hanno ricordato 
l'aspetto di una crisi che si tra
scina da anni, senza piani riso-
lutivi, molto sposso, anzi, spre
cando energie e risorse. Pertini 
ha incontrato anche il neopre
sidente del Porto, D'Alessan
dro, che dirige l'azienda geno^ 
vese più importante, simbolo di 
questa crisi e di quella di un 
intero paese, delle non scelte 
per quanto attiene la struttura, 
cioè le travi portanti di ogni si
stema economico, la stessa sot
tovalutazione, quasi fossero 
problemi di provincia o di un'a
rea limitata, delle questioni del 
traffico per mare. Nel pomerig
gio nella manifestazione cen
trale di questa giornata, in 
piazza della Vittoria, Nilde Jot-
ti è tornata a parlare di Geno
va, della crisi di trasformazio
ne, di transizione tra il vecchio 
e il nuovo, che la città sta vi
vendo, e ha polemicamente so
stenuto che «il governo di que
sti processi non può essere rea
lizzato senza i lavoratori. Ad es
si non sfugge che c'èuna sfida 
da raccogliere perché il nostro 
paese resti all'altezza dei paesi 
avanzati». 

•I lavoratori — ha continua
to — non hanno paura di tutto 
ciò che è nuovo, moderno, per
ché l'hanno voluto soprattutto 
loro, e su questo terreno voglio
no contare ed essere, oggi come 
ieri, forza progressiva. Ma per 
fare questo è importante che vi 
sia l'unità reale dei lavoratori e 
una forte dialettica democrati
ca nelle loro organizzazioni, 
perché non sia disperso il gran
de patrimonio che ha fatto del 
sindacato una forza capace di 
esprimere in modo unitario le 
esigenze dei lavoratori, di unifi
care in una prospettiva di rin
novamento i tanti particolari
smi che potrebbero dividerli, di 
essere un punto di riferimento 
essenziale per il progresso del 
nostro paese». 

Nessuna paura dunque delle 
novità e nessuna paura neppu
re dei contrasti, delle discussio
ni. L'ondata che ha investito il 
sindacato di fronte ai diktat 
sulla scala mobile sembra ap
piattirsi alla prova di una città 
che si giova, ancora grazie alle 
lotte di migliaia di operai, di 
spazi di sopravvivenza e di pos
sibile progresso, che le sue ca-
ratteristicne, le sue risorse le 
consentirebbero. 

Certo, non esistono ricette 
facili. Ci vuole, ha sintetizzato 
Nilde Jotti, la forza di un gran-
de slancio politico, che deve 
chiamare in causa i partiti («so
no stati e restano fattori costi
tutivi della democrazia») e i 
sindacati («strumenti insosti
tuibili di aggregazione e di par
tecipazione democratica») e so
prattutto il Parlamento, «che è 
la sede sovrana di rappresen
tanza politica di tutto il paese e 
tutto lo rispecchia». 

L'attualità politica di una 
dura battaglia contro il decreto 
Craxi e di una polemica che ha 
investito il funzionamento dei 
nostri organi istituzionali non 
si è persa: Nilde Jotti ha dovuto 
precisare che il Parlamento de
ve agire con rapidità e con effi
cienza, «senza che ne risulti 
mortificato il momento del 
confronto, o anche, a volte, del 
conflitto, perché qui sta la ga
ranzia della legittimità demo
cratica di ogni decisione». 

«Le Camere hanno fin qui 
mostrato — ha precisato Nilde 
Jotti — notevole capacità di 
correzione delle regole del pro
prio comportamento, modifi
cando a più riprese i propri re
golamenti. rivelando piena 
consapevolezza di q>:esti pro
blemi. Ma vi sono ulteriori ri
forme da realizzare e siamo cer
ti della disponibilità di tutte le 
forze politiche ad esaminarle 
con ponderatezza, con intelli
genza, ma anche con il necessa
rio coraggio». 

A quasi quarantanni dal 23 
aprile della Liberazione, la Re
pubblica accentua discussioni 
sulle sue regole e sulle sue ma
gagne istituzionali- O corruzio
ni, come quelle contro le quali 
Pertini aveva protestato pro
prio poche ore prima di conclu
dere la sua vacanza a Nizza: 
Teardo, la P2, con l'iniziativa 
del giudice di Varese che ha se
questrato tutti i libri in cui si 
parla di Ortolani: Minacce 
quelle, per un paese, sorto nell' 
unità e nella volontà di una 
grande lotta di liberazione. Il 
Presidente della Repubblica, 
raggiungendo piazza della Vit
toria, verdissima, vicina al ma
re e alla Fiera, aveva deposto 
corone ai cippi dedicati ai ca
duti partigiani. Un gesto segui
to da migliaia di persone, da 
moltissimi giovani, che erano lì 
a testimoniare che la resistenza 
non è appunto roba vecchia, 
che i suoi ideali di libertà, de
mocrazia e unità, vivono anco
ra. La repubblica italiana, ave
va detto nella mattinata Nilde 
Jotti in Comune, quando era 
stata attribuita la cittadinanza 
genovese all'avvocato Giusep
pe Avezzano Comes (barese. 
quarant'annì fa ufficiale dei 
Carabinieri, che si era ribellato 
con i suoi uomini all'ordine dei 
nazisti e dei fascisti di fucilare 
otto patrioti), ha vissuto e vive 
lo straordinario caso di essere 
nata da una guerra di liberazio
ne che ha visti uniti, fianco a 
fianco, uomini di tante e diver
se culture, di tante e diverse ra
gioni politiche. A test'm.oni.irlo 
ieri cerano le bandiere dell' 
ANPI (con il vicepresidente 
Ricci), dei Volontari della li
bertà (con il presidente demo-
cristiano Paolo Emilio Tavia-
ni). degli ex combattenti, dei 
deportati nei campi di stermi
nio, gli stessi striscioni unitari 
dei sindacati. 

Pertini, vecchio combattente 
antifascista, sempre pronto alla 
battuta, a una stretta di mano, 
era stato a visitare il suo paese, 
Stella, nel Savonese. Un incon
tro rapidissimo, per deporre un 
mazzo di fiori sulla tomba di 
famiglia. Poi aveva salutato gli 
amici e quindi aveva raggiunto 
Genova. A colazione si era ri
trovato in una trattoria antica, 
a Quinto, sul mare, tra schiere 
di persone che l'applaudivano e 
lo salutavano. Poi l'abbraccio a 

una bambina, i complimenti al
la cuoca, uno scambio di regali 
(una cravatta e il tallero, la ri
produzione dell'antica moneta 
offerta ovviamente da una ban
ca genovese). Ancora un salto 
in Prefettura per un po' di ripo
so e quindi in piazza con Nilde 
Jotti, con il sindaco Cerofolini, 
con il ministro Biondi e soprat
tutto con la gente di Genova. 

Domani Pertini sarà al sa
crario della Benedicta, sul ver
sante dell'Appennino che dà 
verso Ovndn, dove fra il 5 e il 6 
febbraio del '44, dopo un ra
strellamento voluto dal coman
do tedesco 500 iiersone vennero 
ammassate nella cappella del 
convento. Novantasei giovani 
vennero massacrati a colpi di 
mitra. Chi scampò alla strage 
venne deportato nei campi di 
concentramento nazisti. Un 
anno dopo Genova e l'Italia sa
ranno liberate. Dalla lotta di li
berazione, da un movimento 
cosciente delle sue diversità, 
ma unito negli obiettivi di li
bertà e di democrazia. «Potre
mo andare anche a scontri duri 
— aveva detto Nilde Jotti — 
ma finché quella cultura, ciuci
la storia rimarranno vive, il no
stro avvenire sarà garantito». 

Oreste Pivetta 

Documento 
del PCI 
guerra della primavera '43. la 
classe operaia _ntrava in lotta 
aperta contro il nazifascismo. 
Da Torino a Milano, da Bolo
gna e Genova, a Firenze a Ve
nezia nel marzo del 1944 gran
di scioperi politici di massa 
scossero il paese occupato 
dalle truppe di Hitler e di 
Mussolini. Centinaia di mi
gliaia di lavoratori scrivevano 
in quelle settimane una delle 
pagine più alte della Resisten
za europea. E tutti i popoli li
beri impegnati nella stessa 
lotta ne traevano il segno più 
tangibile che il popolo italiano 
era impegnato in prima fila a 
scuotere il giogo della oppres
sione. 

Il Partito comunista, che al 
Nord dava il maggiore contri
buto alla lotta armata, era an
che il più tenace propugnatore 

di un governo di unità nazio
nale antifascista nel Sud libe
rato. E fu per l'iniziativa di 
Palmiro Togliatti che quel go
verno si potè formare. La li
nea dell'unità realizzata nei 
Comitati di liberazione nazio
nale, nella Confederazione u-
nitaria del lavoro, nelle orga
nizzazioni di massa, femminili 
e giovanili, era la maggiore 
garanzia di vittoria e di rina
scita del paese. Con quello 
schieramento, con l'unità di 
tutto l'antifascismo militante, 
di tutti i partiti e le forze pa
triottiche, di vasti settori del 
mondo cattolico, si sarebbe 
andati alle prove decisive del 
duro inverno 1944-45 e al suc
cesso esaltante dell'insurre
zione liberatrice del 25 aprile 
1945. 

Furono tali caratteri a co
stituire il fondamento su cui 
poggiò la conquista della Re
pubblica democratica, il 2 giu
gno 1946, la Carta costituzio
nale, la stessa ricostruzione 
dalle rovine della guerra. Ma 
la Resistenza non aprì soltan
to la strada alla creazione di 
un ordinamento democratico, 
alla rinascita di una nazione 
libera e indipendente. Con il 
sangue profuso dai combat
tenti della libertà, con la mo
bilitazione e i sacrifici di 
grandi masse, con l'impegno 
delle forze migliori della cul
tura il nostro popolo riprende
va fiducia in se stesso, aspira
va, nella dialettica politica a-
pertasi con la liberazione, ad 
un avvenire di progresso so
ciale, di profonde riforme eco
nomiche e di democrazia pro
gressiva. 

La lotta aveva espresso, e 
ravvivato, valori morali, teso
ri di iniziativa popolare, pro
grammi rinnovatori. Grazie a 
quel patrimonio ideale, a 
quella unità, al fatto che la 
classe operaia aveva sentito e 
assunto come suo impegno na
zionale e di classe il compito 
di rinnovare l'Italia, si è potu
to nei momenti cruciali di 
questo quarantennio fare ap
pello alle coscienze, alle ener
gie, all'organizzazione di for
ze necessarie per sventare i 
numerosi tentativi reazionari 
messi in atto, di violare o la
sciare lettera morta la Costi
tuzione della Repubblica. La 
mobilitazione contro l'ever
sione, contro il terrorismo, 
contro la corruzione e la dege

nerazione del poteri pubblici 
si è sempre richiamata alla 
grande esperienza e alla lezio
ne storica della Resistenza. 

I comunisti per decenni 
hanno lottato contro una di
scriminazione al loro danni 
che è stata la causa maggiore 
della interruzione di quel pro
cesso di rivoluzione democra
tica e antifascista che fu av
viato dalla guerra di libera
zione. Questa lotta non è certo 
conclusa, e ancora oggi essa 
costituisce un impegno per 
tutti gli italiani che vogliono 
superare il regime di «demo
crazia bloccata* imposto dal
la discriminazione. Il PCI è 
stato e continua ad essere il 
difensore più saldo delle isti
tuzioni, del sistema di garan
zie e di autonomie che le ispi
ra, dei poteri e delle preroga
tive del Parlamento e di tutte 
le assemblee elettive espresse 
dal suffragio universale, gli 
alfieri dell'unità dei lavorato
ri. Così noi ci riferiamo a que
gli ideali, di libertà e di giusti
zia, di democrazia e di sociali
smo, per cui sono caduti cin
quantamila comunisti nella 
lotta di liberazione, anche nel • 
promuovere quella riforma 
dello Stato, quel rinnovamen
to delle istituzioni che sono re
si necessari dall'esperienza 
maturata, dalle trasformazio
ni della società, dai bisogni e 
dalle giuste aspettative del 
popolo. 

Rinnovamento è per noi an
che continuazione, ripresa e 
sviluppo del cammino iniziato 
quarantanni fa. Le celebra
zioni del quarantesimo delia-
Liberazione sono dunque una 
grande occasione di informa
zione, di riflessione, di illumi
nazione, di dibattito e di impe
gno. Non si tratta soltanto di 
compiere il sacrosanto dovere 
di onorare l'esempio di quanti 
si sono battuti allora. Si tratta 
di saper indicare, ai giovani 
anzitutto, la necessita di una 
nuova grande svolta democra
tica, di un'esigenza vitale, per 
oggi e per domani, che si im
pone su tutti i temi decisivi 
della vita e della prospettiva 
nazionali. 

II primo tema, il primo o-
biettivo, è quello della lotta 
contro la minaccia sempre 
più grave di una guerra di 
sterminio termonucleare. Ri

cordiamo ancora una volta 
che la Resistenza fu una lotta 
condotta per conquistare una 
pace durevole e giusta perché 
mai più nel futuro sì potesse 
disporre dei popoli per con
durli a un massacro contro la 
loro volontà. E la Resistenza 
fu anche un grande soprassal
to morale, una rivolta contro 
un potere e un regime che era
no specchio e fonte di corru
zione e di ingiustizia. Quei sen
timenti, quei propositi, ani
mano oggi come allora gli o-
psrai che scendono in lotta, le 
nuove generazioni che voglio
no vivere in un'Italia, in una 
repubblica democratica, dav
vero fondata sul lavoro. È 
questo del resto il significato 
più vero dell'eredità della Re
sistenza, l'appello che voglia
mo rivolgere a tutte quelle 
componenti popolari, a tutti 
quei partiti e movimenti, in 
primo luogo al movimento o-
peraio, che quarantanni fa 
con la loro unità'e con la loro 
azione hanno scritto il capito
lo più bello della storia ^Ita
lia 

La Direzione del PCI 

Le coppe 
di calcio 
guaggi armonici ed esaurienti, 
attraverso i quali gli uomini po
tessero finalmente intendersi. 

Tradotto in parole poverissi
me: ma sì, dògli alla Perfida Al
bione. Proprio nella misura in 
cui (scusate, ma questa volta ci 
vuole) il calcio è un gioco, è leci
to divertirsi, fingere, recitare, 
giocare a vincitori e vinti, sicuri 
che l'anno prossimo saremo an
cora tutti intorno allo stesso 
'Campo di battaglia» per un'al
tra partita. 

Tanto più che questo merco
ledì di Coppe, di occasioni per 
dare incruento sfogo ai più re
conditi depositi di fiele e perfi
dia, ne ha da vendere. Dunque: 
il motivo 'ufficiale' del doppio 
scontro è Italia contro Gran 
Bretagna, con il conseguente 
strascico di bla-bla a base di 
biondi muscolari contro bruni 
furbastri, di galoppatori da 
fango contro trottatori da cr-

Itetto, di slungagnoni potenti 
contro piccoletti impertinenti. 
Ma sotto sotto il popolo dei bar 
(e delle redazioni dei giornali) 
sa lenissimo che la vera conte
sa è tra i finti alleati del fronte 
italico, la Juve e la Roma: che 
nelle dichiarazioni program
matiche davanti a microfoni e 
taccuini 'auspicano» e 'Solleci
tano», come membri di una 
commissione parlamentare, un 
doppio trionfo della patria az
zurra; ma appena i cronisti vol
tano il naso si affrettano, gli uni 
e gli altri, ad augurare le più 
orrende disgrazie ai fratellastri 
tricolori, disposti a ricorrere 
persino ai riti wudu o ai filtri di 
qualche megera pur di fregiar
si, domani, dei galloni di .unica 
squadra italiana ancora in lizza 
per un titolo europeo». 

Ci sembra di vederlo. Tra-
pattoni, incravattato davanti al 
televisore con quell'aria da 
•yes-man» dell'Avvocato, che 
schiaffeggia i bambini appena 
la Roma segna e si scamicia u-
lutando di gioia al primo fallac
elo su Falcao. ELiedholm, l'im
perturbabile per eccellenza, 
sghignazzare turpemente ad o-
gni 'buco» di lioniek, e rinchiu
dersi in un funereo silenzio 
(che i giornalisti definiranno si
curamente, scommettiamo un 
milione?, impassibilità) se la 
Juve dovesse, coni 'è probabile, 
passare il turno. 

Sì, la perfidia è concessa. 
Non le liotte. i colpi bassi, figu
rarsi i loschi urlacci e men che 
meno i serramanico degli ul-
tras: ma la perfidia da pokeri
sta, il freddo e liberatorio odio 
da tavolino, l'impeccabile mal
vagità da giocatori impenitenti, 
quelli sono leciti, anzi ci voglio
no, sono il sale che insaporisce 
le regole del gioco. Quanto a 
noi, per quel tanto di ufficialità 
che il ruolo ci impone, logico 
che siamo contro la Perfida Al
bione e per le due squadre ita
liane. E che vedremo tutti i 
centottanta minuti di guerre 
palìonare con un pretesto giu
stificatorio in più: che, essendo 
festa, non ci saranno interroga
zioni parlamentari *per sapere 
se non sia il caso ai chiudere 
fabbriche, uffici e Camere per 
guardare le partite». Anche la 
coscienza politica è salva. Che 
cosa si può chiedere di più da 
un mercoledì eurotelevisivo? 

Michele Serra 

Nell'annivervirio dilla l.il>erazi'>ne. 
a due anni di l l i stomparva dilla 
conijuKH''» partigiana 

MARIA SASSI 
in Dal Muso 

le spioni Ufi l'CIdi Pupru l to l i lE | 
e •Tav.Kia-I'.iUTnoìUT» di Mila.-io-
Affori la ruordano militante per 43 
anni nel ITI e quale componente 
del I- Coniglio Comunale di Quat
tro Castella (Il K )doi< la Liberazio
ne. TANFI Provinciale; -li I t t ^ i o E-
milia come partigiana della 76* Un
gala S A P . i Convitti Scuola Rina
scila di Reggio Emilia. Roma e Mila-
no la ricordano collaborarne.! in-
stancabile e capace, e tutti la indica-
no alle nuove generazioni quale e-
sempio di tenace militanza per la 
realizzazione della di mocrazia e di 
una società migliore 11 marito Re
mo. i familiari e parenti di Milano e 
Bormio, la sorella, i cognati e ni|/<)ti 
di Reggio Emilia, la ncordano iun 
affetto 
Milano. 25 aprile 1984 

1 compagni della Cellula Korgia-
Konderia-Ausi dell'Alfa Uom'-o di 
Arese partecipano al dolore del 
compagno Vittorio Ammirati per la 
mone del 

PADRE 
Milano. '2^ aprile lOiM 
• • • • • • • ( • ^ ^ • « « • v n a N v m 

I comunisti della Sezione Ho Chi 
Minh dell'Alfa Romeo di Arese sono 
vicini al compagno Vittorio Ammi
rati per l ì scomparsa del 

PADRE 
e sottoscrivono per l'Unita 
Milano. 25 aprile 1984 

Nel trig'-simo della scomparsa Re-
nee e Giovanni ncordano il compa
gno 

GIUSEPPE COLOMBO 
e sottoscrivono in sua memoria un 
abbonamento a favore di una sezio
ne del Sud 
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25 APRILE 1934 
SE SIETE NATI IN QUESTO 

GIORNOSIETE NATI 
IN UN GIORNO 
FORTUNATO. 
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': Perché è la stessa data di nascita delle 
LATTERIE COOPERATIVE RIUNITE 

, che, in occasione del 50° anniversario. 
desiderano of f r i re ai nati il 25 aprile 1934 * { 

LA FORNITURA GRATUITA 
DI PRODOTTI CIGLIO PER UN ANNO.* 

Per ricevere l'omaggio basterà inviare 
il cert i f icato di nascita e residenza 

entro e non oltre il 30/6/84 a: ^ 
LATTERIE COOPERATIVE RIUNITE / 

50° Anniversario 
Casella Postale 1090 

• . . 42100 REGGIO EMILIA 
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GKSUO COMPIE 50 ANNI. 


